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ELISABETTA Regina d’ IngìiilteiTa 

Signora Lalande Merle Enrichetta . 

LEICESTER Generale d’ Armi 
Signora Cccconi Teresa, 

MATILDE sua segreta Moglie 

Signora Ferrari Albis Anna . 

ENRICO Fratello di Matilde 

Signora Crociati Luigia . 

NORFOLC Grande del Regno 
Signor Reina Domenico . 

GUGLIELMO Capitano delle Guardie Reali 
Signor Ferrari Filippo. 

Cavalieri . 

Dame . 

Nobili Scozzesi Ostaggi d’ Elisabetta. 

UfiTiziali del Seguito di Leicester. 

Paggi . 

Guardie Reali , '* • 

Soldati . 

Guastatori . 

Popolo . 

La Scena è in Londra . 

La M usica è del celebre Maestro 
Signor Gioa.cciiino Rossini. 

Pilloivldclle Scene 
Signor Ferri Domenico Bolognese. 
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X’ ©tcficitta è compoita Je^ueuti SVofeJioti . 


Af arsirò Direttore della Musica 
Signor Tadolihi Giovanni Accad. Filarmonico 

Primo Violino , e Direttore d’ Orchestra 
Sig. PaiisiiiI Ignazio A. F. 

Primo Violino de’ Balli Primo de' Secondi 

Sig. Maccagnani Giuseppe A F. Sig. Danti Cejfre A* F. 

Prima Viola > 

Signor Ferrei io Carlo 

Violoncello al Cembalo Primo Contrabbasso al Cembalo 
Sig. Parasisi Gio. Ballista A. Sig. Bortoloiii Luigi A. F. 
Primo Oboe, e Corno Inglese 
Sig. CeiUroni Bald.as5are A. F. 

Primo Clarino Primo Flauto , e Ottavino 

Sig. Avoai Petronio A. F. Sig. Cuppi Giacomo A. F. 
Primo Fagotto 
Sig. Manganelli Gaetano 

Primo Corno da Caccia Prima Tromba 

Sig. Brizzi Gaetano Sig. Brizzi Ignazio A. F. 

Con altri 4<> Pi'ojcssori della Città . 


Direttore dei Cori 
Signor Ferrari Filippo . 
Suggeritore , e Proprietario della Musica 
Signor Butiazzoni Gaetano. 
Alacchinista 

( Signor Filippo Ferrati. 

I ylltrezzista Proprietario 
Signor Rubbi Giuseppe. 

/ Capo Illuminatore 

Signor Capellani Silvestro. 

Qipo Sarto 

Signor Batiistlnl Giovanni. 

4t Berretlonaro 

Signor Majani Pellegrino . 
Parrucchiere 

Signor Orlandi Girolamo. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA . 

Cortile nel Palazzo Reale . 

Norfolc , Guglielmo , e Cavalieri , situati in ortiine , 
attendendo V arrivo di Leicester , ^ 

Coro, I^iìi lieta, più bella 

Apparve 1’ aurora j 
MaleOca stella 
Dal cielo sgombrò , 

Del raggio di pace 
Il sole s’ indora ; 

Di Marte la face 
Estinta resto . 

iVor/l . (Oh voci funeste , 

Che abborre quest’ alma 
La rabbia m' investe : 

Più calma non bo . ) 

( Il suono de' militari strumenti in distanza , 
che si avvicina di grado in grado , annunzia 
l'ingresso in Città delle armi vittoriose ^ con-' 
dotte dà Leicester . ) 

Coro. Ud ite . . . s’ avanza 

L'invitto campione, 

De’ cori speranza , 

Delizia d’ Albione , 

D' Elisa sostegno , 

Del regno - splendor ^ 
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Norf. (CKe smania! che affanno! 

Destino tiranno ! 

Avvampo di sdegno 
M* uccide il dolor. ) 

Gugl‘ Nel giubbilo comun, signor, tu solo 

( Tirando Novfolc in disparte,') 
Parte non prendi in si felice giorno? 

Perchè ? Rimira' intorno : 

Vedi qual gioia a ognuno siede sul ciglio . 
Norf. ( Importuno ! ) Guglielmo , 

S’ io godo al comun bene , 

Lo sa il ciel , tu lo sai che appien conosci ^ 
Il sensibil mio cor . ' 

Cugl, ( Così potessi 

Ignorar qual tu sei ! ) 

Norf. Ma in veder che a’ trofei 
Deir anglico valore 

Parte io non ho, mi reca affanno al core. 
Nelle anime ben nate 
Di generosa invidia 

Nasce talor 1’ affetto . Oh ! qual contentò 
Per Norfolc or saria 
Se di Leicester al temuto brando 
Questo brando si fosse accompagnato ! 

Ma privo di tal ben mi volle il fato . 
(Dissimular conviene.) 

Gugt. Osserva ; a noi sen viene 

Illare il vincitor . A lui ti mostra 

Lieto, se il puoi. Vinci te stesso, e spera. 

Forse un di della gloria 

Aperto a te il senlier , potrai del regno.... 
Norf. Non più , Guglielmo . 

Gugl. . ( Io ti conosco , indegno!) 

(^partono ) 
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SCENA II. 
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Lvicester con seguito dì Guerrieri^ e. popolo ^ 
poi Guglielmo . 

Coro . F' ra i cantici 


LeiC', 


Coro , 
Leic^ 


Coro . 


Della vittoria 
A noi s’ approssima 
Cinto di gloria 
L’ alto guerrier. 

Alfin vincemmo , al bel desio 
Fauste furon le stelle. 

Tentò il nemico in vano 
Arrestare de’ miei 1’ alto valore: 

E del fato il voler , potè in un lampo 
Sbaragliar di quegl’ empi audaci il campo. 
Nacqui al pianto , ed all’ alTauno 
Al dolor quest’ alma è avvezza 
Ed il fato mio tiranno 
La vittoria non cangiò . 

Astri , e fato ornai disprezza 

Gioja alGn per te spuntò. • ' ' 

Giorni felici 

Di pace in seno 
Il Ciel sereno 
Mi fa sperar . 

Si bella speme 
L’ alma ravviva 
E più non teme 
Di palpitar. 

Si bella speme 
L' alma ne avviva 
Nè più si teme 

Di palpitar. (^partono') 
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Gugl. Oh Ciel di questo giorno 

Quale il fine sarà . Per me prevedo 
Fuoesto il suo tramonto. 

Di Leicester la gloria , ed il valore 
Odio risveglia di Norfolc in core . 

Io suddito fedele 

Cauto osserverò tutti gli aventi, 

£ se al trono minaccia 

Qualche maligna stella alta sventura 

lo darò di mia fé prova sicura. \^parte) 

SCENA III. 

Appartamenti terreni con Trono . 


Elisabetta , con seguito di dame , cavalieri , 
paggi , e guardie , Norfolc , poi Guglielmo . . 


( Tutti s' inchinano , ) 


Coro . 


Elis, 


Coro . 


£/sulta , E1 isa, ornai 
In giorno si beato . 

Cangiò sembiante il fato: 
Tutto cangiò per te . 

L’ invitto eroe vedrai 
Deporti i' lauri al piè, 
Quant’ è grato all'alma mia 
Il comari dolce contento! 
Giunse aliin il bel momento 
Che u’ invita a respirar . 
Dopo tante rie vicende , 

Reai donna , a pace in seno 
Tu ritorni a riposar 
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Questo cor ben Io comprende , 

Palpitante dal diletto, 

(Rivedrò quel caro oggetto 
Che d' amor mi fa brillar.) 

Coro . Possa ognor , felice appieno , 

. Teco r Anglia giubbilar. 

Elis. Grandi del regno , è questo 

Il più bel giorno di mia vita . Alfìne 
Coronò la vittoria agli Angli il crine. 

Del forte duce , a cui 

Deve la patria ogni suo ben , risuona 

Ovunque il uome , e tanta fama ei gode, 

, Che al suo inerto è minor qualsiasi lode. 

Pur da noi non si lasci 

D' onorar la presenza 

Di si uobil campiou . Qui lo scortate . 

Gugl. Ei s’ alTretta al tuo piò . 

Elis. ' (Qual gioja!) Andate. 

( I grandi vanno sull' ingresso a ricevere il 
vincitore . Norfolc a stento li segue : Elisa- 
betta , assistita da Guglielmo , va sul trono.) 

SCENA IV. • 

/ precedenti , Leicester accompagnato da' primarj 
iijjiziali e seguito da più nobili Scozzesi tra 
guati Matilde , sotto spoglie virili , ed Enrico . 

' V' . 

Coro . Y ieni , o prode , e qui tergi i sudori ; 

Con gli olivi di pace gli allori 
Vieni il crine onorato a fregiar . 

Tutto cede - al tuo braccio possente; 

Per te riede - ogni volto ridente ; 

Per te cessa ogni lungo penar. 
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Leic. Alta regina , invano 

Lo Scoto altero al nostro ardir si oppose . 

Gol nome tuo sul labbro 

Gli Angli pugnavo, e, al rimbombar delle armi , 

Dal viiicitor i’ udia 

Il nemico guerrier mentre peria . 

Di rea discordia ornai spenta è la face. 

Al tuo poter soggiace 
Chi sprezzarlo tentò . D’ uopo non bai 
Più del nostro valore ; onde al tuo piede 
Del comando delle armi , 

Che degnasti aOìdarmi eccoti il segno . 

( Depone su i gradini del trono il ba- 
stone del comando . ) 

Esulti Elisa, e seco esulti il regno. 

Elis. Giovane eroe , quanto per me facesti , 

Quanto a prò della patria usò fìnora 
iJel tuo gran cor la fede, 

D’ ogni dono è maggior , d’ ogni mercede . 
Obliarlo non so . T' appressa . Intanto 
Abbiti questo pegno 
Della grata alma mia . 

( Leicester si prostra ; Elisabetta togliendosi dal 
petto un ordine cavalleresco , ne fregia di 
sua mano il duce ) 

Leic. Oh generosa ! 

Norf. ( Oh rabbia ! ) 

Mat. ( Oh gelosìa ! ) 

( j4l cenno di Leicester si avanzano gli Scoz- 
zesi ^ e si prostrano alla regina presentandole 
i preziosi tributi che recano sopra de' bacili 
coperti da un bianco velo . ) . 

Leic, Questi , sovrana eccelsa , 

Germe di chiara stirpe illustri ostaggi , 

Pronti al tuo Soglio vedi . 
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£lìs. 


Lete. 

Mat. 


i3 

Que' preziosi arredi 

Gh’ oggi t' invia la sottomessa Scozia .... 
Sospende il discorso nel riconoscere tra gli 
ostaggi la consorte ed il cognato . ) 

( Oli ciel ' . . . die mai vegg’ io !.. . 

Stelle!.. Matilde!.. Enrico!.. E un sogno il mio!) 

Sorgete . Entro la reggia ( u4gli ostaggi . ) 

Avrete asilo. AH’ onoievol grado 

De’ paggi miei v’ eleggo . ( Scende dal trono.) 

Londra festeggi in cosi lieto giorno 

Delle nostre armi il fortunato evento; 

Sia partecipe ognun del mio contento. 
Elisabetta nel ritirarsi guarda benignamente 
Leicester , dandogli la mano da bàciare . A^or- 
folc freme ; Matilde fa lo stesso ; £nrico^ che 
se ne accorge , fa cenno alla sorella d' esser 
cauta . Ognuno ritirasi fuorché Leicester il 
quale va sull' ingresso ed ivi trattiene Matil- 
de , eh’ è r ultima ad entrare , e fa eh’ ella 
retroceda . ) 


SCENA V. 

Leicester , Matilde . 

^^consigliata ? e non sai che del tuo sangue 
La nemica maggior qui si ritrova ? 

Chi mai ti trasse a questo 
Passo orribil , funesto ? 

Ahi ! sposo . . . appena 
Fosti da me diviso , ' 

Fama suonò che amore , 

E. r amor più tenace, Elisabetta 

Per Leicester nutria . Qual fosse , oh Dio ! 
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Lete. 

Mat. 


'NoTf. 

Elìs. 

Norf. 

Elìs. 

mrf. 

Ells. 

JVorf. 


Allor r afianno mio 
Chi spiegar mai potrebbe 7 
Separarci convieu . Destar sospetto 
Il favellar qui a lungo ora potria . 

D’ uopo abbiam di coraggio . 

Forse di speme un raggio il ciel pietoso 
Fia che vibri per noi . ( parte ) 

Sperar non oso . 

Mesta voce al cor predice 

Nuovi afianni a questo seno, 

E un crudel mortai veleno 
M' empie 1’ alma di inartir . 

Ma se in tanto mio dolore 
L’ idol mio fido sarà , 

Si frai palpiti d' amore 

L’alma mia giubilerà. {parte.} 

SCENA VI. 

Elisabetta , Norf ole . 

c . 

V-4olmo di duolo, regina, 

D' un cosi lieto di son io costretto 
La gioia a funestarti . 

Come ! 

Oh dio ? 

Favellar mai poss’ io . . . No: forza tanta 
In me non è . 

Spiegati . 

Orrendo arcano , 

Misera ! udrai. . . Deh! lascia . . . 

Si , lasciami tacer . 

Parla : 1’ impongo 
T’ ubbidirò . Leicester .... 
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Elis, 

Norf. 

Elis. 

Jforf, 

Elis. 

'Norf. 


Elis. 

Norf. 

Elis, 

'X(orf. 

Elis. 

Norf. 

( 


Norf. 


Elis. 


'Norf. 

Elis. 

Norf. 

Elis. 

Norf. 


.5 

Che ! Leicester . « 
Avvinto in nodo conjugal . . . 

Che parli \ 

Il ver . 

Possibil mai !... 

Ah ! t* ingannasti . 

No , non m’ ingannai . 

Di nn degli ostaggi sotto finte spoglie 
La sua sposa si ascónde; 

L' accompagna il germano . . . Ambo son figli . . ; 
Prosiegui.. • Oimè ! 

Mi manca al dir la voce . 

Figli di chi ? 

Ti nnoce . 

Il mio parlar . 

Tutto saper io voglio. 

Figli a colei, che si t’ ofièse il soglio. 
Elisabetta a queste ultime parole cade sopra 
una sedia , ed ivi rimane immobile , e come 
fuori di se. Norf ole , con volto ipocrita , si 
avvicina . ) 

Perchè mai , destin crudele , 

Costringesti il labbro mio !... 

Ma fedele a te son io 
Mentre accaso nn traditor. 

Con qual fulmine improvviso 
Mi percosse irato il Cielo ? 

Qual s’ addensa orrendo velo , 

Che mi colma di terror ! 

Deh ! rammenta . . . 

Taci ... oh Dio I 

Pensa al regno . . . 

Oh dio ! mi lascia . 

Sventurata I 


Digitized by Coogle 



i6 • 


Elis. 

Fiera ambascia ! 

\ 

1 Lacerar mi sento il 

a a. 1 

k C 0 IT • 

t Per te geme questo 

yr 

Elis. (Misera ! a quale stato Ao^.(Reggimi : in tale stato 

Mi riserbo la sorte! Deh! non tradirmi o sorte. 

Stato peggior di morte: Vada il rivale a morte: 

Più Gero 

non si dà . ) Pago il mio cor sarà . ) 

Iforf. 

Regina , ornai decidi . 

Elis. 

Sì y perirà 1’ indegno . 

Norf. 

( Sorte , a’ miei voti arridi . ) 

Elis, > - 

Sgombri da me pietà . 

a a. 

Queir alma perGda 


Noa vada altera ; 

Del fallo orribile 
La pena avrà . 

Tra cento spasimi 
L’ iniquo pera , 

A eterno esempio 
^ D’ infedeltà . 

( partono da opposti lati . ) 

^CENÀ VII. 

Guglielmo . 

Olbe da ! Smarrita in volto 
La regina incontrai . . . Ma non è quegli 
Il superbo Norfolc ? Veloce il passo 
Li di qua move . . . Forse 
Qualche affanno crudèl recò costui 
D’ Elisabetta al cor . Chi sa per prova 
Quanta doppiezza cova 
11 perGdo nel seno .... Ma , dolente 
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La regina ritorna a questa volta . . . . 
Oh ciel ! che mai sarà ? 

SCENA Vili. 


Elisabetta , Guglielmo . 


Elis. 


Gugl. 


Cj uglielmo , ascolta ! 
Pronto ad ogni mio cenno , sull’ ingresso 
Sien le reali guardie. Va... Ma pria 
Qui Leicester invia... Trattienti ... (OhafFanuo 
Dove io mi sia' non sò ) . Di Scozia i paggi 
Tutti raduna in questo loco. ♦ 

Il cenno 

Vado a compir. (parte. ) 


S C E N A IX. . 

Elisabetta seduta . 

Cjhe penso , 

Desolata regina ?... A che mai serve 
Aver doma la Scozia e saldo il trono , ^ 

Se un’ infelice io sono ? 

Sconoscente ! ei pur vide* 

L’ Amor d’ Elisabetta , 

E in laccio conjugal stringer pur volle 
Della maggior nemica sua la figlia !... 

Oh delitto !... Ma tremi 

L’ iniqua coppia . Son regina e amante : 

Doppia vendetta... Ecco l’indegno... Oh istante! 


a 
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SCENA X. 


Leicester da un lato ; Matilde , Enrico , co* gio\>ani 
Scozzesi dair altro . Elisabetta . 


( Leicester che si sarà presentato con premu-^ 
ra , nel veder la moglie , si ferma ad un 
tratto ; Matilde ed Enrico vedendo Leicester 
fanno lo stesso ; Elisabetta riconosce da^ moti 
e dalla confusione del volto la sua rivale ed 
il fratello . ) 


Leic, ( IV^a tilde ! ) 

MaU ( Oli cielo ! ) 

Enr. ( Oh incontro I ) ^ • 

Elis, ( È dessa . . . Oh rabbia ! ) 

T* avanza , o duce*. . . A che t’ arresti? Io vo glio 
Men sommesso vederti . 

Ben ti ò nolo*che-il primo ^ 

De' miei fidi tu sei , che tal ti estimo . 

Leic, Regina . . . ( che dirò ? ) Regina . . . ( Oh Dio ! ) 
L’ umil tuo servo i * • a tanta 
Magnanima bontà •. # . ( Mi perdo, . . ) 

Mat, {^facendo vedere la propria agitazione , ) 

( Oh pena ! ) 

Enr, Germana , aK ti raffrena . 

uà IV orecchio di Matilde,) 
Elis, Non prosiegui ? 

( dopo aver guardato a un tempo Lei- 
cester , Matilde ed Enrico, ) 

Eh ! lascia ornai* quell’ iraportun ritegno • , , 

( Geme , trema 1* indegno . 

Oh piacer di vendetta ! . . • ) Ma coraggio 




DIgitized by Google 


»9 


Or ti dark la stessa tua regina • 

Tieni 3 giovanè eroe. 

^Mat* All ! 

JEllis. ( Al sospiro di Matilde , benché som^ 

messo , si 'volta a guardarla 5 poi dice 
a Leicester . ) 

T » • • • 

avvicina • 

Se mi serbasti il soglio 
Al campo deir onor , 

Darti mercede io voglio ' 

Degna del tuo valor. 

{Al cenno d' Elisabetta si avanza una guar^ 
dia ; la regina le parla in segreto . ) 

Leic* Donna reai , deh ! frena 

Si generosi accenti ... 

Leic. C ( Oh dìo ! resisto appena 
Mat. < A* palpiti frequenti 

Enr, V Del mio dubbioso cor.) 

Elis. ( Benché fra suoi tormenti , 

Avrà vendetta amor. ) 

( Ritorna la guardia , recando un bacile 
coperto da un drappo . ) •* 

Leic. ( Di qual mercé favella 

Io non comprendo ancor. ) 

Enr. Mat. ( La mia perversa stella 

Sempre divien peggior . ) 

Elis . , che avrà furtivamente osservato i moti di Lei^ 
cester 3 di Matilde e d Enrico , ed i loro sguar- 
di d* intelligenza , freme in segreto , si alza , 
poi j forzando se stessa dice : 

Eccoti, eroe magnanimo, 

D* un grato core il pegno : 

Te riconosce il regno 
Per mio consorte e re • 


20 

( Scuoprc il bacile . indicato , che contiene la 
scettro e la corona . Leicester ed i suoi con- 
giunti rimangono a tal vista oltremodo con— 
J'nsi ed abbattuti , Elisabetta gode del loro 
turbamento . ) 

a 

Leic colpo inaspettato £'//j. (Al colpo inaspettato 

A noi serbava il fa to... Che lor serbava il fato 

Il gelo della morte II gelo della morte 

'( Tutto s’admia in me. ) Impallidir li fè . ) 

Elis. dopo Duce in tal guisa accogli 
(] uniche pausa') D’ una regina il dono? 

Leic. tremante) Oh ciel ? ) Deh ! . . scusa ... al trono 
Vassallo umil uoii osa . . . 

Elis. ( Empio ! ) 

Leic. più risoluXo , ) Si generosa 
Non merito mercè . 

Elis. ( Anima rea ! ) 

Jf/at. ( Che affanno ! ) 

Enr. piano a I\latilde .) Besisti . 

Mat. ( Fior momento ? ) 

a 4‘ ( Spiegar il duol di' io sento 

Possibile non è . ) 

( dopo breue scena muta , in cui andrà crescen- 
do /’ agitazione de' due conjugi e d' Enrico^ 
Elisabetta ^ non potendo più rajfrenarsi ^ pro- 
romperà come segue. . ) 

Elis. Ah! che più tollerar non poss’io 
Un vassallo fcllon , menzognero. 

Or la benda dileguisi al vero: 

Ecco r empio che inGdo ti fa . 

( Nel dire queste ultime parole , corre a Dlatil- 
ele. , la prende per un braccio , strascinando- 
la nel mezzo della scena . ) 
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Leic. ‘ (Che mai' vedo I) ' ' ^ 

Mai. . . ■ ( Deliro ! ) ' 

_ ■ ( Son desto ! ) 

a 3. ( Disvelato è 1’ arcano funesto . ; . ) 

All! regina, perdono, pietà. ' 

( cadono in ginocchioni' a piedi di Elisahelta . ) 
Elis. Guardie , olà 1 


S C E N A XI. . - ' 

Guglielmo , guardie , cavalieri , e dame , 
/ precedenti . 


Elis. C^uegl’ iniqui cingete; 

Sien serbati al mio giusto furore . 

( Sol di rabbia si pasce il mio core : 
Sol vendetta conforto gli d,à . ) 

Gag. { Come ? , . . il duce! 1’ eroe vincitore ! . . 


s- j 
)/ 0 . ( 


Coro, i Oh stupor ! . . .' Giusto ciel ! che sarà ? 
Leic. C 
Ji/at. < 

Enr. ^ 

Elis. 


Scherno siam d’ un perverso destino . . . 
Traditori, fremete a’ miei sdegni. 


Le'ic. Mat. Spos 
Gugl. e Coro 


o . . 


Sposi ! 

Germana . . . 

( ahhracciandosi . ) 
Gl’ indegni 

Sien divelti 1* un T altro dal seno. 


Enr. 

Elis. 

Leic. 

Mal. < Ah ! regina , perdono , pietà. 

Enr. l ( vengono a forza separati. ) 
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Elis* ( Sol si pasce il mio cor di veleiio : 

Sol vendetta conforto gli dà • ) 

Coro «;Fatal giorno! impensata mina! 

Surse il sole sereno , ridente , 

Or declina — turbato , languente, 

E di lutto coprendo si va. 

( Le guardie conducono a forza i congiunti da 
parti opposte , ed ognuno confusamente riti» 
rasi . ) 


Fine dell* atto primo. 


/ 
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EZZELINO 

SOTTO LE MURA DI BASSANO 






CIACCO 


IN CINQUE ATTI 


COMPOSTO E DIRETTO 

(Daf cSijnoc 


GIACOMO SERAFINI. 


*4 


BALLO 



Primi Ballerini Serj 
Signori 

OIÌTÌerì Toma Balolhé Stefano Pegliin Augnata 

Primi Ballerini per le parti 

Laaxarcachi Angelo Galliani Carlo Serafina Pacifica Serafini Giovanni 

Primi Ballerini di mezzo Carattere 
Raliliujati Tommasina Viotti Emanuele Cuneo Ai^nietta' 

Primi Grotteschi a perfetta vicenda estratti a sorte 
Bcianxa Giac. Bavina Lucia Hclwit Giac. Cuneo Carolina Poggiolesi Gio. 

Primo Ballerino "per le parti Comiche ^ 

Punzera Luigi 


• Secondi Ballerini • 

Castelli Ginsejipc Scaniglia Maria Rizzo Eugenio 

Balullié Medina Masà Gaetano 

Corifei 

Mauro Giovanni Ferretti Pietro Mari ini Pasquale Montallegro Giacomo 

Masii EIrna Cardinali Rosa Venturelli Rosa Rossi Gius(|>|)ina 

Montallegro Claudia Puglioli Giuseppina 


Gardella Giuseppe 
Mal[>czzi Biagio 
Pinolli Alessandro 
Gallili Raimondo 
Gallili Lui"! 

O 


Ballerini di Concerto 
Gallili Rosa Gualdfsi Giacomo 

Siri Mariella Torrelli Ge nnaro 

Biagi Sentina Lodi Raimondo 

Rota Paolina Darutozzi Girolamo 

Caviclii Giuseppa Torrelli Vincenzo 
Zinani Anna 


Torrelli Margherita 
Galirielli Maria 
Bonetti ÌVLirglicrila 
Sliorgi Anna 
Perislelli Francesca 
Gradella Marianna 


Con numero a4 Ragazzi , 6o Comparse 
di Fanteria , e Cavalleria . 
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jf arlando de" luminosi esempi di fedeltà con fu- 
gale ^ cavati dalle antiche storie^ un chiarissimo 
autor milanese ^ in un opuscolo stampato in Mi- 
lano V anno i7G5j porta il seguente fatto: 

Tra le grandi eroine che si sono distinte in 
questa virtù una ce ne presenta lo Stato di Mi- 
lano. Ella è la celebre eroina Bianca de Rossi 
cremonese moglie di Gio. B. della Porta. Pre- 
sa questa colf armi alla mano_, tutta molle di su- 
dore e di sangue j come un Amazzone j nella pic- 
cola città di Passano j eli ella difendeva dopo la 
morte di suo marito j che ne fu Governatore j si 
gettò di slancio da una finestra sul punto d’ esse- 
re insultata da Ezzelino che se n era invaghito. 
Ma poi ricondotta al barbaro j risanata che fu 
dalla caduta j fu esposta a nuovi insulti. Piena 
questa forte donna if un estrema confusione , si 
prevalse del primo intervallo di libertà che potè 
avere per correre al sepolcro dell' amalo marito. 
Entrata in esso si' fece cadere sopra la pietra 
che lo copriva j e più ammirabile delf antica ^ e 
forse favolosa moglie di Collatino j seppellissi col- 
le preziose reliquie (f uno Sposo j a cui moriva 
fedele. Dal suaccennato argomento è tratta la pan- 
tomima azione che ai cortesi abitanti di questa 
città si vuol dedicare j ornata di quegli cpisodj 
che sono più atti a renderla interessante. 
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PERSONAGGI 


EZZELINO, DA ROMANO 

Signor Lazzareschì Angelo . 

BIANCA DE’ ROSSI Sposa di 

Signora Olivieri Teresa . 

BATTISTA DALLA PORTA 

Signor Galliani Carlo . 

LUIGIA 'Confidente di Bianca 

Signora Serafina Pacifica', 

Signore Rabbujati Tommasina 
Cuneo Antonietta 
Rovina Lucia 
Cuneo Carlotta . 


Amiche 

DI 

Bianca. 


>) 

»» 


GOBOARDO Gran Capitano del Seguito di 
Ezzelino 

Signor Serafini Giovanni . 

Signori Poggiolesi Giovanni 
„ Viotti Emanuelle 
Jlebert Giacomo 
,, Brianza Giacomo . 

Signori Ponzerà Luigi 
Rizzo Eugenio 
Castelli Giuseppe 
Masà Gaetano . 

Cittadini . 

Soldati di Bassano . 

Soldati di Ezzelino . 

Pittore delle Scene 
Signor Ferri Domesico Bolognese . 


Capitani 

DEL 

Seguito 

Capitani 

dell' 

Armata 


»» 
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La Scena rappresenta le mura 
della città di Bassano . 

Ezzelino combatte sotto le stesse mura , 

I seguaci dei due partiti vengono alle prese e mo- 
strano vicendevoli prove di coraggio ; scompigliati i 
Bassanesi nella mischia non possono resistere all* urto 
nemico , e cedono T armi . Ezzelino con un colpo spezza 
l'elmo al suo avversario , e scorge con istupore esse- 
re Bianca de’ Rossi . Loda il di lei valore ; la di lei 
bellezza lo sorprende , e le dona la libertà . I soldati 
presentano ad Ezzelino Battista della Porta : Ezzelino 
lo condanna a una perpetua prigionia . La disperazione 
e le preghiere di Bianca inteneriscono Ezzelino , il 
quale comanda che si sciolgano le catene a Battista . 
Goboardo dimostra qualche contrarietà contro Ezzelino 
vedendolo più inclinato agli amori, che alla vittoria 
Una danza generale termina 1’ Atto . 

ATTO IL 

Atrio terreno che introduce alla 
gran piazza di Bassano . 

jtjzzelino , dopo aver ricevuto gli omaggi dei Bas'sa- 
nesi , comanda che tutti partano . Trattiene soltanto 
Bianca alla quale spiega 1’ affetto che essa gli ha in- 
spirato . Ella altamente rammenta la fede giurata allo 
sposo . Battista che si era nascosto , sorte di sopiatto 
ad osservare il tutto , che vorrebbe inveire contro Ez- 
zelino , se non fosse trattenuto da Luigia e da Goboar- 
do che gli promette assistenza , ma non potendo più 
tollerare Battista le continue tentativo che Ezzelino gli 
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fa alla sposa , risolato Battista si presenta al Tiranno 
il quale gli offre onori e riccHezze , qualora gli ceda 
la sposa . Battista rifiuta ogni offerta . Ezzelino , dis- 
simulando il suo risentimento, loda la loro scambìe- 
Tole costanza , e gl’ invita ad una festa , alla quale 
gli sposi promettono d' intervenire . 

ATTO III. 

. . Gabinetto magnifico . 

fizzelino ebbro d’amore e di sdegno pensa di avve- 
lenare Battista per assicurarsi il possesso della di lui 
sposa . Palesa Bgli amici il suo iniquo disegno, ed esige 
da essi un giuramento di segretezza . Ma Goboardo i- 
norridito pel tradimento del Tiranno Cnge di accon- 
sentire, ascolta il tutto, e si decide dis^elare nascosta- 
meute a Battista la trama. Ezzelino prende una tazza 
e v’ infonde il veleno . Tutti giurano fedeltà , e parto- 
no. Resta il solo Goboardo, il quale, dopo d’aver dati 
manifesti segni del di lui abbomiiiio verso il Tiranno, 
corre frettoloso alla festa per impedire il reo attentato. 

Gran sala d' Invito . 

Vengono introdotti gli sposi e i cortigiani. S’in- 
treccia una lieta danza , dopo la quale Goboardo av- 
verte furtivamente Battista del tradimento . Ezzelino 
presenta a Battista la tazza; ma egli rifiuta di bere. 
Ognuno ne dimanda la cagione , e Battista palesa la 
frode di Ezzelino. Bianca rinfaccia al Tiranno la nera 
sua perfidia, ma egli furioso ordina a Goboardo di trar 
durre a morte Battista . Bianca è svelta dalle braccia 
dello sposo , e strascinata nelle sue stanze ; indi tutti 
partono. 
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A T T O IV. 

Notte. 

Appartamento di Bianca. 

Xntenerito Goboardo dalla sorte di Battista Io pone 
in libertà, e gl' insinua di fuggire. Battista rimasto 
solo rammenta la sua sposa , uè può resistere all idea 
di lasciarla : ode rumore, e per tema d’ essere scoperto 
si cela in una vicina stanza. Entra Bianca, fui-ibonda 
per la credula morte dello sposo. Questo, che di na- 
scosto vede la consorte, si presenta a lei per darle 
r estremo addio : dopo le mutue espressioni d’ amoi'e 
e di tenerezza , Bianca domanda a Battista , come egli 
abbia potuto sottrarsi alla morte . Battista le narra , 
ebe egli è debitore della vita a Goboardo , il quale gli 
ba levate le spoglie per presentarle al Tiranno, e far- 
gli cosi credere la sua morte; odesi rumore. Gli sposi 
sì avvedono , che viene il Tiranno; e si danno in preda 
alle più affannose smanie per 1' istantanea necessità di 
doversi abbandonare. Battista vuol fuggire . Bianca gli 
si oppone , e si sforza a trattenerlo; ma vedendo esso 
ebe Ezzelino s’ avvanza, si svincola da lei, le dà 1 ul- 
timo addio, e parte. Entra Ezzelino seguilo da’ suoi 
Soldati, ai quali ordina di nascondersi. Frattanto ar- 
riva Goboardo, il quale gli presenta le spoglie di Bat- 
tista, e parte. Ezzelino prega Bianca a cedere alle sue 
brame, e la minaccia. In questo momento entra Bat- 
tista e si avventa per ammazzare Ezzelino; ma i sol- 
dati accorrono in tempo di trattenere il colpo. Bianca 
implora pietà, ma il Tiranno, invaso d'ira, ferisce 
Ballista , il quale dalle guardie è trasportato altrove 
a morire . Bianca cade semiviva . Ezzelino ordina di 
ritirare Bianca altrove , e disperatamente inferocito 
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parte co* suoi seguaci . Goboarclo , unito co* suoi solle- 
vati tutti inteneriti dalla sorte di Bianca , seguitano 
Ezzelino y e tutti protestano contro di lui aspra ven- 
detta . 

‘ ATTO V. 

Dura la Notte . 

Luogo Sepolcrale dove da una parte si vede V urna di 
lìattistay e si scorge in distanza la città di Bussano. 

lontra Bianca , e gli amici tentano indarno di disto- 
glierla dalla vista funesta dell’ urna di Battista . Prega 
gli amici di alzare la lapide onde possa per 1’ ultima 
volta baciare lo sposo. Gli amici , commossi dalle pre- 
iere di Bianca , alzano la lapida , e la puntellano , 
mentre Bianca versa amare lagrime sul corpo dell’ e- 
stinto Battista . si ode un rumore che richiama la ge- 
serale attenzione. Viene furibondo Ezzelino; corre 
verso Bianca, ma essa si slancia all' urna sottopone 
il capo alla lapida, distacca il puntello, e resta come 
priva di sensi . Gli amici la ritirano moribonda . Ez- 
zelino fogge la vista di Bianca . Goboardo in tal mo- 
mento sorte dalla città alla testa degli amici dell’ e- 
stinto Battista. Intima ad Ezzelino di rendersi ma in- 
vano . Ezzelino , fiancheggiato da’ suoi fidi , usa gli 
ultimi sforzi per difendersi, ma vedendosi perduto 
corre per rifuggìarsi nella Rocca , il che gli viene im- 
pedito mentre egli vuol trapassare il ponte . I Parti- 
tanti di Goboardo tagliano le travi che sostengono il 
ponte, ed Ezzelino cade nel torrente. Esce il popolo 
afTollato in soccorso dei Bassanesi . Un mutuo stupore 
misto alla gioja traspare sul volto di tutti , e con im 
gruppo generale termina 1' azione . 


8*d. 


264 
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ATTO SECONDO*' 

SCENA PRIMA. 


Appartamenti . 


Norfolc . 

IP erchè tremi , o mio cor ! Forse presago 
Sei di qualche sventura , o di rimorsi 
Saresti mai capace ? 

A te Gnor la pace 

Invidia tolse ; or che soccombe a un tratto 
L' idolo del Tamigi j 
Or che di corte puoi r '> 

Ambire a’ primi onori , ed or che aperto 
Ti è r adito a quel so gHo» 

Che forse un di calcar potresti , e in cui 
Da ben lunga stagion nuiri speranza , 
Mancherai di coraggio e di costanza . 


Gugl, 

Norf. 

Gugl. 


Norf. 

Gugl. 


SCENA II. 

Guglielmo , Norfolc, 

* « *' I I r ’ . 3 ^ 

la regina; signor, la tua richiesta 
Ricusa d' appagar. 

( ' ‘ .. ^ Come !... 

V / Agitata 

Da molesti pensieri. 

Sdegna ascoltarti.. • ^ 14 i 

Sdegna ! 

Troppo Norfolc intesi , 


V 
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Disse . Da ciò compresi ' 

Che grati a lei noa sono 1 delti tuoi . 

Norf. ( * ) 

Qugl. Dunque tu puoi 

Lungi da queste soglie 

Volger per ora il piè . 

Ma tal divieto . . . 

Gugl. Udisti il suo voler. . 

jYorf consiglio 

Nello staio affannoso in cui si trova ... 

Gitgl. Il consiglio talor nuoce, non giova, {parte) 

SCENA III. 


Norfolc . 

Temerario ! — Si vada . Il tempo e 1’ arte 
Compir potran 1’ incominciata impresa , 

E sulle altrui ruine / . n 

Farmi afferrar della fortuna il crine, {parte) 

SCENA IV. 


Elis. 

Gugl. 

Elis. 

Gugl. 

Elis. 


Elisabetta , Guglielmo . 

Dov’ è Matilde ? 

Attende {accennando uno 

Colà i tool ceoni . ingrcs» ) 

A me si guidi , e poi 

Venga Leicester . 

Di pietà potresti .... 

Ah ! si , pleiade è in te . . . 

Vanne : intendesti : 

( Guglielmo entra dov è Matilde ) 
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Elisabetta ^ Matilde , guardie . 

^al cenno cT Elisabetta le guardie si ritirano ^ 

T ’ 

inoltra . In me tn vedi • 

Il tno giudice , o donna . 

Mat. Ho un cor bastante 

Per ascoltar, intrepida, il mio fato. 

Elis, Vuole ragion di stato. 

Che tu nemica mia , che il tno germano , 
Che un vassallo sleale ' 

Sovra palco ferale 

D* nn’ odiosa trama 

La pena abbiate . Ma pietà favella 

D' Elisabetta in sen . Scrivi . Kinndsia > 

Ad ogni dritto tuo' 

Di Leicester sul cor. Cosi da morte ' 

Vi potrete sottrar... * Cedi alla sorte. 


( * Matilde freme ) 

'Mat. Ab ! più d* ogni supplizio 
£ questa tua pietade . 

Elis. Non cimentar la tolleranza mia. 

Siedi', aerivi, rinunzia.' 

Mat. ^ Invan . . . 

Elis, ' ’ ’ Custodi... 

Mat. Ab ! senti . . . 

Elis, Scrivi . *■ 

Mat. Sfoga” ■ ' r ' 

Sol contro me tutti gli sdegni tuoi ; 

Ma il consorte il german ... 

Elis, { ■ ' • Scriver non vuoi ? 

3 
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Pensà che sol per poco 


Alttt, 

Sospendo T ira mia ; 
Quanto più tarda fia , 

Più fiera scoppierà . 

Salva il german , lo sposo « . 



S’ è ver che giusta sei ; 

Poi tronca i giorni miei « ' • 

Tel chiedo per pietà. / 


Elis. 

Kesisti ancora ? 


Mat, 

Oh dio ! 

. » . 

Elis, 

Ti mova il pianto mio ... 
Non bastan quelle lagrime 


Mat. “ 

1 A impietosirmi il cor . 

1 Vorrei stemprarli in lagrime 



Mio desolato cor . 



( Eìisabetta con gesto imperioso accenna a Ma» 
tilde di sedere al tavolino e di scrivere , Ma» 
tilde tremante si accosta , siede , pensa e st 
alza per retrocedere ; Elisabetta è in atto di 
chiamare le guardie ; Matilde la trattiene , e 
si pone a scrivere', in (jiiesto comparisce sull in^ 
gressQ Leicester non veduto dalle due donne, ) 

SCENA VI. . ' . 

• * » . . 

Leicester , guardie . Le precedenti . ■ 

i , 

( le guardie si allontanano . ) 

, t 

Leic, ( IVIisero me 1 . . . La sposa 

Dolente ed aiTannosa ! . . . 

Cbe mai sarà quel foglio ?... 

S' accresce il mio timor . ) 
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Elìs. 
MaU 
a 3. 


Elis> 


» ^ t 

Mat. 

Leic» 


Mat. 

Elis, 

Leic. 


Elìs. 

Mat. 

Leic. 

Mat, 

Leic. 


( Tra vari opposli alTelli 
Quest’ alma si divide. ) 

( Qual è il dolor che uccide , 

S’ io reggo al mio dolor t ) 

( L’ avverso mio destino 
Si fiero io non credei. 

Quanto crudel tu sei ! 

Quanto mi costi amor!) 

( Elisabetta vede Leicester , ) 
Debitor le sei di vita ; • . 

P duce , e poi 1’ imita . 

Dell’ ’error , del tradimento ' J 

Pentimento — io*' voglio' in te. ^ 

( Tremo . ) » (^mentre Leicester va al 

tavolino e legge, ) 

Oli ciel che lessi mai ! 
Sconslgliàta , che facesti ! ( a Matilde ) 

Ah I comprendo : in lei sapesti 

* {^ad Elisabetta ) 
yiolentar 1’ amor , la fè : 

Ma t’ inganni ... -» 

Odi... 7 

Rifletti../ 

A tal prezzo non poss’ io 
Conser.var. il viver mio ; 

Serbo^ un cor che vii non è . 

, ' .( lacera 

Empio! tVema . . . ’i 

Oimè !... 

Costanza . 

' ( a Matilde ) 

È perduta ogni speranza !... 

Serbo un cor che vii non è . 


il Sfoglio ) 


• t 
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Elis. 


Leic. 


A/at. 


( 


Ab ! fra poco , in faccia a morte , 

Cesserà cotaato orgoglio . 

Ed allor queir alma forte _ 

Eia costretta a vacillar . ^ 

Queir ardir che in faccia a morte 
Ti difese e vita e soglio,. <, 

Serberà quest' alma torte, 

Non avvezza a vacillar . 

Ah ! s' affretti pur. la rao.rie , .• 

Atfronlarla io deggio e voglia; 

Non sarà quest’ alma forte^ . , 

Più ridotta a vacillar . 

Leicester e Matilde partono , scortati dallo 
guardie , ) 


^ -i " 


SCENA vn. 

- . •• ! ; L 

Elisabetta . 

P - : ' ’ 

ago «arai cor mio ? brami vendetta 7 
Vendetta in breve avrai ; 

Ma forse men dolente allor sarai? 

Ah! Leicester; amarti ElisaheUa;, 

Queir altera regina ‘ « 

Sprezzatrice Gnor di regie destre. 
Giammai dovea ? Rossore , 

Ma tardo , io provo d’ un pinato amore . 


\ 


. M 
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I * * 


' ' ■ Guglielmo , Elisabetta . 


Gug 
Elis. 


l. Chi 


hiede Norfolc a te 1* accesso . . ‘ j 

' • Oh indegno !... 
Va : dig[li che al suo labbro 
Debbo gli afFanni iniei ; digli che in premio 
Di sua fìnta amistade 
Verso d*’ iin in feHcè ,* ancorché' infido , 
Disgombri al nuovo sol da questo ìido • 

. V parie ) 

SCENA IX. 

Guglielmo. 

0 . ' . 

b giusto ciel r alfine 

n » • * ' • * 

ver non trova inciampo ^ • 

Onde giungere al trono; è alfin palese 

Quel' doppio cor, d'iniquità ricetto.., 

Il regio cenno ad eseguir m' affretto, {parie) 
• . * * 

• •' -SCENA’ X. 

« 

» 

' * Cortili'. • • 


4 % 


• I 

t 


Coro di popolo^ e , di soldati 



Popolo . ^ soffermiamo il piè . . . 

U tetro asti quest’ è ‘ * 

Dove un barbaro fato — condannò 
Chi la patria salvò — da fiera sorte . 
Soldati, Miseri noi ! chi $à • - 
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Se involarsi potrà 

II nostro duce amato — a tant’ orror ? 
Forse colpa d' atnor — lo spinge a morte 
Tutti . Qui soffermiamo il piè . . . ec, ec. f 

( Il popolo ed i soldati si avvicinano all' ingres- 
so delle carceri . ) 

' SCENA XI. 

Norfolc . I precedenti . 

Che intesi !... Oh annunzio !... Questa 
E la mercè eh’, io merlo ! ... . Anche fra Ucci 
Mi nuocerà costui !... Norfolc , che pensi ? 
L’ingiusto esilio sopportar potrai? 

Come a tanto rossor resisterai ! ) 

Soldati . Oh nostro duce amalo ! 

NorJ. ( Duce ! ... Ah ! comprendo appien ... ) 
Popolo.. Barbaro fato ! 

Norf. ( Qui si compiange il mio nemico . . . Tutto 
Congiura a’ danni miei. .. , 

Che risolvo?... Oh vendetta! 

Col manto di pietà li copri . All’ arte . ) 
Amici io vengo a parte 
D' un cos'i giusto affanno . 

E’ sarà ver che il prode j 

Salvator della patria 
Pera cosi ? Lo soffrirem ? 

Coro . Non mai . 

Norf. Ebben mi udite . Assai 

Può giovarvi Norfolc . Già cade il sole : 

Al prigionier men vo . Se non poss’ io 
Sottrarlo a’ ceppi suoi fra brevi istanti » 

Del carcere 1’ accesso 
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Vi 5cbiuderele amici, •• 

Colla forza e il valor • 

Coro» Siguóp, cbe dici! ' 

Mancar di fede al trono 
Saria cotanto ardir .... 
ìforf. Ah ! troppo ignora 

Del duce sventurato 
Elisabetta il cor ; lo crede reo 
Di lesa maestà , mentre quel core 
Colpevole non è : lo scusa amore . 

Deh ! troncate — i ceppi suoi;- • - 

Deh ! serbate ^ — a Elisa , al regno 
. Il più grande fra gli eroi , 

Il piu degno di pietà . 

Coro» Or ci guida Ogni alma fida - • 

Pronta aita a lui darà . 

Norf» AH' amor che in voi si annida 

Fausto arrida — « il ciel clemente, 

.Non ha core chi non sente 
La possanza di amistà* * - 
Coro , Non ha cor» ec. 

^orf^ ( Vendicar saprò T offesa } 

Di furor quest’ alma accesa 
Queir ingrata >punlrà ; ) ' » • 

Coro» Or ci guida . — Ogni, alma fida ‘ 

Pronta aita a lui darà, 

( Il popolo ) ed i soldati partono seguendo Ifor^ 
fole.) 
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SCENA XII. s ; • 

Interno d’nn ampio sotterraneo a volte, riscliiarato 
in parte da un lampione ,• scala a sinistra deilo spet- 
tatore, clic conduce ad una chiusa porta nell’ alto ; 
altra piccola porta murata in fondo, che a suo tem- 
po vico diroccata ; ingresso comune da un Iato . 

f 

• Leicester . 

Ei r adorata sposa , 
r innocente Enrico 
Ferir dovranno !... Oh dio ! 

Per sopportar si fiera 
Immagine d' orrore , 

Converria di macigno avere il core . 

SCENA XIII. . 

» 

Norfolc y due guastatori y Leicester . 

Norf. J^mico .... 

Leic. Ciel !... ti scosta . 

Norf. Cosi m’ accogli ! 

Leic. Pria 

_ . ’DI venire al mio sen , dimmi , non deggio 

Il presente mio stato 
Al tradimento tuo ? 

Norf, Che parli ! Ingrato ! 

Mi conosci sì poco ? Eccoti il ferro : 

Vibralo in me , se vuoi ; ma 1’ onor mio 
Così non oltraggiar. 

Leic. Ma Elisabetta . . . 
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Norf. Scoperse il ver» nè. so dir come. A lei 
Diressi i preghi miei . i 

Che noQ feci e non dissi onde quel core 
Impietosir per te? Vana speranza! 

Tuo complice mi crede , e la tiranna 
A vergognoso esilio or mi condanna . . , 

Leic. Che sento ! . . . ( E sarà ver ! ) Tu solo a parte 
Fosti del mio segreto ... 

Jfforf. Illustre nodo 

Potea restarsi ogoor celato? Ah! troppo» 

Per giovanil talento » ti rendesti 
Imprudente in amor. .. Ma si tralasci 
L' inutil favellar. Voglio salvarti. 

Felice io voglio farti, • \ - 

£ ad ogni costo . 

Zefc. . ! • ' Come ? .i . 

Norf. Odi . . . Ma pria mira colà • Matilde 

£ il suo german .divide. . ... 

Da te quel chiuso varco . 
heic. Oh ciel !c . i - . 

Norf. . Quanto vi .dissi , 

( a guastatori , che si accìngono ad at^rra- 
re il muro della piccola porta nel fondo. ) 
Si eseguisca. — ' Fra pece (a Leicester'^ 
Stringerli al sen potrai. ^ 

Leie. Oh generoso! oh degno... 

Norf. (Del tradimento mio sia questa «n segno.) 
Leic, Perlìdo reo destino t 

Dopo i mercati . allori , 

Mi dà premio ai sudori ' 

Marca di traditor; 

Son già richiesto vittimi 
£ il capo mio cadrà . *. 

Norf. Perhdoi tu.aoB sei, . 
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Leìc. 

Norf, 

Leic, 


Norf, 


Leic, 


Iforf^ 

Leic, 


Norf, 


’ • Son- chiari i vanti tnoi , 
Dunque non esser puoi 
• ' Un vile traditor ; 

Altra più giusta vittima 
In vece tua cadrà . 

Dunque per te avranno 
Fine gli afTanni miei . 

Io salvo le , che sei 
L' amico del mio cor . 

Se tu puoi a questo segno 
Dar la pace a questo sen 
D’ amicizia è certo un pegno 
Che mi rende lieto appien . 

Se io posso a questo segno 
Farti lieto il cor nel sen 
D’ amicizia a te dò pegno 
Che il mio cor fa lieto appien 

Se tu amico a me sei ‘fido 
Disprezzar saprò la sorte , 

saprebbe in faccia a morte 
Il mio volto impallidir . 

No, I inganni in faccia a morte 
Altri avranno a impallidir . 

Ah 1 se il terribile 
Barbaro fato , 

Potrò io misero 
Veder cangiato 
Lieta quest’ anima 
Potrà gioir . 

Il tuo terribile 
Barbaro stato 
Vedrai tu misero 
Per me cangiato 
E lieta r anime 
Potrà gioir , 




SCENA XIV. 
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Elisabetta , Matilde j Enrico . / precedenti . 

' ( / due guastatori , avendo diroccato il muro 
della porta , s' inoltrano nella medesima , in- 
di escono e si ritirano di dove son ‘venuti . 
JVell' atto che NorJ'olc vuol far nuove premu- 
re a Leicester , ii sentono stridere i cardini 
dell' altra porta nella sommità della scala ^ 
da cui discende Elisabetta in succinte vesti , 
preceduta da una guardia che reca una face, 
Noìfolc , scorgendo la regina , timoroso a tal 
vista , è in atto di partire , ma , cangiando 
pensiero , si cela dietro ad un pilastro in cor- 
ta distanza deli ingresso aperto poco prima , 
sul cui limitare si mostrano Enrico e Matil- 
de . L' oscurità del luogo nel fondo non fa 
distinguerli da JVorfolc nè dagli altri. Leice- 
ster , maravigliato in vedere la sovrana , ri- 
mane confuso mentre ella scende . La guardia , 
dopo aver posto la face , si ritira al cenno 
d' Elisabetta . ) 

Leic. TT u , regina I . . . Deh 1 come . 

( prostrandosi ) 

Elis. ' Taci . 

Norf. ( Io tremo . 

Che mai sarà . ) 

Mat. ( sotto voce ad , Cielo ! ella stessa ? 

Enrico ) 

Enr. ( come sopra a Matilde ) Il piede 

Non iooltrar . 


/ 
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Mat. ( come sopra , ve- Costui perché celato ? 

dendo Norfolc ) 

Enr. Udiam ; t’ accheta ornai . 

EUs. (^giunta al basso) Misero , ascolta. 

Ecco r ultima volta 

Che ti è dato il vedermi . — A’ danni tuoi 
Favellaron le leggi , e i grandi a morte 
Ti condanuaron già . La tua regina ^ 
Approva la sentenza : 

Elisabetta far non lo potria . 

> Per quella ignota via {^accennando la scala ) 

Ella t* offre nno scampo ; va , t’ affretta ; 

La regina or non v* è; ma Elisabetta. 

Zete. Oh eccelsa donna !... Amore 

Mi fece reo , ma non ribelle al trono 
S’ io m' involassi alla mia pena , il mondo 
* Tale mi crederla . Lascia eh’ io pera . 

Mostrati generosa 
A Enrico, alla mia sposa; 

Li salva , altro non bramo . 

Elis. Un impossibil chiedi . - 

L* empio Norfolc che ti accusò . , . 

Zete. ' Che dici ! 

Norfolc ! 

Norf. ( Oh ciel ! ) 

Elis. Matilde e il suo germano , 

Al cospetto de* grandi 
Nomò complici tuoi contro lo stato . 

Zete- Norfolc ! 

Elis. Scellerato 

Tardi conobbi ; ognun tacca . Punirlo 
Volli di sua finta amistade , e ognuno 
Di -qual tempra è quel cor mi fé palese,’ 
Norf, ( Oimè ! ) 
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Lete. Chi mai tanta perfìdia intese ! 

Ah ! regina , al riparo . Il traditore 
Qui poc’ anzi sen venne j a me fingea 
Fida amistà ; volea 

Farmi capo alla plebe . Ah ! pensa ... 

Elis. Oh dio ! 

Norf. ( Ah ! perduto son io . ) , , 

Leic.' Deh ! corri .' 

Mat. ( ad Enrico^^ accen- ' Mira '. . . ' ' ' I 

nandù Norfolc ) ^ 

Enr. ( vedendolo posar la mano Ei'stringe il brando. 
sull' elsa della spada ) ^ 

Elis, ( dopo aver pensalo ) L’ empio 

Sì , preverrò . ( in atto di ascendere la scala ) 

Norf. {^avventandosi colla Ma pria la morte avrai. 

spada ad Elisabetta')^ 

Elis. Cielo !... , 

Enr. Mat. Fermati 

Norf. Oimè !... 

Eeic. * , . , Mostro ! che fai ! 

( Enrico^ Matilde dimrmano Nerfolc; Enrico gli 
pone af petto la punta della spada ^ affer- 
randogli il braccio destro’, Matilde gli affer- 
, ra il sinistro j Leicester si tiara d' innanzi 
ad Elisabetta.)' 

Elis. Olà, Guglielmo!.,. , 

Leic, ■ “ Guardie!*,, . ' ‘ 



. I. » ] 
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SCENA XV. ‘ 

* . ■ ■ 

Guglielmo e guardie con faci , dalla scala . 
/ precedenti . 


Gugl. 


M 


ia sovrana . . . 


JEnr.Mat. Vivi, o regina. 

Lete. Vivi , e vivi al regno 

Norf. Oh destini ' 

Enr, Mat. Tradilor ? ' ' 


Leic. 

Elis. 


Barbaro ? 


Indegno! 


Fellon’, la pena avrai 
‘ Dovuta a tanto eccesso. • ’ 

Dove s’ intese mai ‘ . 

, Più scellerato, cor ! 

Si aggravi 'di ritorte 
. ^ . Vada* r iniquo a morte ; 

; ■' M • .. . «j'gj.pibil fja lo scempio . ^ ' 

' ' ' r D*, un empio — traditor . ' 

Norf» ' Saltati iniqua aorte , 

' Appagagli tuo furor. ' 

^Noffolc è '^condotto dalle guardie nel fondo 
del carcere. ) -, » 

Mat, Enr. Deh ! calmati . ' ' * 

Leic. Gugl. ' * ' ’ Respira , 

a 4> £ il del pietoso ammira 

De’ regi difensor. 

Elis, Bell' alme generose , 

A questo sen venite . 

Vivete ornai gioite , 

Siate felice ognor. 


).V 
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( Dopo aver abbracciato Matilde ed Enri* 
co , li fa avvicinare a Leicester . ) 
a 4« Oh grande ? 

( Leicester , Matilde ed Enrico si prostrano . ) 
Elis. Sorgete : 

Da voi più non bramo ... 

Coro di dentro . ) Leicester !... 
a 5. Qoai grida ! 

Coro di dentro . ) Vederlo vogliamo : 

Morire al suo piè . 

( Vedesi spalancare le porte del carcere , ) 

SCENA ULTIMA. 

Coro di soldati e popolo . / precedenti . 

Leic. Gugl. J^udaci.I rispetto. 

Frenate . . . 

Elist Fermate , . . 

( -A-lle guardie che vogliono opporsi alla . 
moltitudine . ) 

Sì tenero affetto 
Punibii non è . 

Coro prò- La regina !... A’ piedi tuoi 
strandosi .) Imploriam pietà , perdono . . . 

Elis. Ecco il duce il rendo a voi; 

Bendo ai trono il difensor ; 

Ma domando al vostro core 
La primiera fedeltà . 

Coro» Viva Elisa ! T eroina, 

Lo splendor di nostra età . 

Elis. (Fuggi amor da questo seno, 

Non turbar più il viver mio . 
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• ' V affetti non vogl’io . 

■' Che la glorie e la pietà.) 
leie. Mal. J A’ tuoi voti , alta regina , 
Bnr.Gugl.i Fausto il ciclo ognor sarà . 
Coro . Viva l^lisa ! 1’ eroina, 

' Lo 'splendor di nostta età» 




Digitized by Google 


